PREMESSA

La crescita del fenomeno migratorio a partire della seconda metà degli anni 80 è stato visto finora come un problema e le tante manovre politiche inventate per risolverlo non hanno  dato esito a nessuno:  né ai cittadini italiani né ai cittadini  immigrati.

Al giorno di oggi questo fenomeno è più evidente che mai: i dati nazionali parlano di cifre pari a tre milioni di presenze straniere in Italia, che, se fosse vero,  equivarrebbe al 5% del totale della popolazione italiana. In ogni modo la percentuale dei lavoratori stranieri è del 50% di questi tre milioni e questo  dovrebbe fare riflettere in particolare perché nel Comune di Prato, ad esempio, si arriva a cifre pari il  12 %.

In ogni modo producono reddito e ricchezza allo stato italiano. Questo fenomeno dell'immigrazione ha inciso profondamente nel contesto nazionale, ed in modo diffuso sulla realtà della regione toscana venendo incontro anche al calo demografico.

Si tratta di operare concretamente perché si modifichi sempre di più nel senso dell'apertura e dell'accoglienza, quella cultura del rifiuto e della diffidenza che, in Italia ed in Europa, ha portato a misure relative all'immigrazione centrale prevalentemente sull'ordine pubblico, sulla sicurezza, sul timore dell'invasione.

Col loro contributo si è costruita una società più ricca, diversificata e

complessa: tuttavia la crescita del fenomeno migratorio pone domande, richieste di adeguamento delle normative nazionali e locali a cui non sempre è stata data una risposta positiva e commisurata alle aspettative ed alle necessità; purtroppo spesso (a livello nazionale) si è data una risposta tutta sbilanciata sul versante delle politiche sicuritarie, del controllo sociale e della repressione  tutta tesa a limitare l'ingresso e la presenza dei migranti sul territorio nazionale e poco si è fatto per riconoscere i loro diritti sociali e civili.

Proprio a partire da queste brevi premesse vogliamo esprimere il nostro giudizio più che positivo sull'iniziativa della giunta regionale di promuovere una nuova legge sull'imigrazione.

Questa proposta, d'altronde come le intenzioni chiaramente espresse nella bozza di legge regionale, non intende rivolgersi  soltanto ai cittadini che rappresentano le istituzioni politiche della società toscana; ma a tutta la collettività toscana perché  soltanto con la sua partecipazione, questo processo di rinnovazione riuscirà a mobilitare tutte le energie e le risorse disponibili con una comune responsabilizzazione  nei diversi contesti sociali.

Pur avendo a disposizione, per ora, soltanto una bozza dei principi ispiratori della legge vogliamo provare a dare il nostro contributo con questo breve documento; complessivamente ci pare di poter dire si tratti di un buon punto di partenza.

Fra i molti aspetti positivi tre punti ci paiono particolarmente qualificanti:
- lo sforzo di identificare un modello di integrazione "toscano" che partendo dei modelli già sperimentati (quello "assimilazionista" francese, quello "del prluralismo ineguale" del regno unito e quello del "gastarbeiter" tedesco) ne propone uno diverso che potremo dire del governo delle diversità in una società plurale e coesa che ci pare ambizioso ma adeguato alla sfida.

- l'intenzione di fare una legge non diretta agli immigrati ma al complesso della società toscana evidenziano quindi come non siano solo gli immigrati a doversi "adeguare" a noi ma come ci debba essere uno sforzo corale.

- l'ambizione di fare un intervento legislativo organico che va a modificare/integrare le normative regionali interessate.

Accanto a questi aspetti vorremmo anche evidenziare alcune criticità che affrontate nel modo giusto potrebbero ulteriormente qualificare e migliorare il testo:

- in primis ci pare importante che in una legge che si pone l'obiettivo di essere un testo unico, organico e d esaustivo sia inserito in maniera chiara ed inequivoca il diritto di voto per tutti i cittadini residenti in Toscana (a prescindere dalla cittadinanza) per le elezioni amministrative e

regionali: riguardo poi al diritto di voto alle elezioni amministrative, occorre insistere sulla legge ordinaria - non costituzionale  - come da proposta dell'Anci,  riducendo i numero di anni di permanenza per ottenere tale diritto da cinque a tre anni.

- è fondamentale che un pacchetto di diritti "fondamentali" venga riconosciuto a tutti a prescindere dalla "residenza anagrafica"(come sappiamo bene a volte la legislazione e la prassi amministrativa pongono ostacoli difficilmente superabili da molti immigrati a "prendere la

residenza") e a prescindere dalla regolarità della posizione amministrativa analogamente a quanto accade per l'assistenza sanitaria,

- sarebbe utile venisse avviato un percorso che superi progressivamente la rappresentanza istituzionale "differenziale" per i cittadini stranieri che abolisca la rappresentanza per cooptazione,

- cruciale è la predisposizione di una adeguata dotazione finanziaria per la legge.

Ovviamente questi punti non esauriscono tutti gli aspetti che un intervento normativo complesso ed ambizioso richiede; questo documento vuole essere solo un primo contributo che portiamo alla discussione riservandoci di arricchirlo ed integrarlo anche in funzione delle successive integrazioni e precisazioni del progetto.

Altre considerazioni:

occorre affermare la possibilità della presenza di immigrati sul territorio e proporre politiche serie ed adeguate di integrazione e di cittadinanza,

se puntualmente ogni anno proviamo a rinnovare queste nostre richieste è perché consideriamo che il fenomeno dell'immigrazione debba essere affrontato nei principi costituzionali e del diritto internazionale.

Purtroppo ogni anno verifichiamo che non è così e che siamo al punto di partenza,

non più consigli degli stranieri per fare, a turno,  solo il comodo di alcuni assessori: infatti costantemente il consiglio degli stranieri viene usato come strumento  di propaganda e questo, noi oltre a non volerlo,  lo consideriamo indegno e umiliante,

creare un monitoraggio permanente alle politiche abitative perché possano facilitare l'accesso alla casa dei cittadini di origine non comunitario, attuando una seria revisione ed aggiornamento considerando anche i seri problemi che occasiona la Bossi-Fini ai lavoratori immigranti,

opporsi, come impegno per il rispetto alla libertà e alla dignità delle persone, alla creazione di Cpt in territorio toscano e insistere per la loro abolizione  in tutto il territorio nazionale,

abrogazione della Bossi-Fini in modo definitivo e lavorare per una nuova legge che permetta a tutti, italiani e migranti, di godere la libertà di una civile convivenza.

un'azione contro le discriminazioni e la necessaria opera di monitoraggio e prevenzione è necessaria per  non incrementare l'isolamento che vivono le badante e le  lavoratrici del servizio domestico: ci vuole la creazione di centri di aggregazione e di socializzazione,

impegnarse ad un serio monitoraggio sulle politiche attuate dagli sportelli pubblici nei confronti degli immigrati. In continuazione si presentano degli episodi di violenza  psico-fisica contro le badanti e domestiche; cose  non molto normali per un paese civile: la Regione Toscana ha bisogno di un organismo terzo che disponga di autorevolezza e dei mezzi propri di garanzia dei diritti e di difesa che lavori in stretto contatto con osservatori realizzati dalle istituzioni regionali e locali  in concorso con le realtà attive sul territorio,

al posto dei consigli  degli stranieri chiediamo che vengano istituiti tavoli permanenti di lavoro composti dai rappresentanti delle associazioni dei migranti che conoscono i veri problemi dei loro associati e connazionali. Questi tavoli di lavoro devono servire come organo di consulta e di iniziativa politica per i problemi dei cittadini immigrati,

delega alle province perché intervengano nelle politiche dei centri per l'impiego affinché questi non siano più solo punti di burocrazia ma che in modo serio e qualitativo permettano all'utente di usufruire del servizio e delle necessità dei migranti: costantemente i centro per l'impiego ritardano ancor di più il percorso normale dell'inserimento dell'immigrato,

- l'esigenza di costruire un sistema d'accoglienza e d'inserimento in grado, da un lato di sviluppare quello già avviato a livello nazionale per i richiedenti asilo ed i rifugiati, dall'altro di essere punto di riferimento per far fronte ai ricorrenti arrivi di profughi ed all'attuazione dell'obiettivo di eliminare i cosiddetti campi nomadi: in tal senso, oltre alle indicazioni di legge, sono utili protocolli d'intesa fra la Regione, gli enti locali, tutte le realtà disponibili a sostenere tali processi , in modo da mobilitare su questo terreno l'insieme della società toscana  - com'è avvenuto in Emilia-Romagna -: ne sono stati avviati, o risultano in preparazione, tre: uno di carattere generale, uno relativo al superamento dei campi nomadi, uno per i richiedenti asilo etc.

- l'appoggio regionale all'obiettivo del trasferimento di competenze in materia di soggiorno dalle questure agli enti locali (con la realizzazione di reti in grado di collegare gli sportelli d'informazione e di consulenza per migranti esistenti - istituzionali e non - e di diffondere le buone pratiche avviate in diverse realtà: anche in questo caso un protocollo d'intesa,  da affiancare a quelli già previsti per l'accoglienza e l'inserimento, potrebbe essere utile)

la rappresentanza e la partecipazione (vanno previste forme di rappresentanza elettive anche a livello regionale - sul tipo dei consiglieri stranieri aggiunti  comunali e provinciali - e strumenti di partecipazione quali le conferenze - zonali e regionali - in relazione agli atti di programmazione e di governo.

creare un monitoraggio permanente ai programmi di integrazione culturale e sociale che tenda a favorire l'incontro tra le culture presenti nel territorio toscano.

Creare il tavolo delle politiche culturale che tendano a favorire la interculturalità in modo concreto sul territorio.

Riattivare in modo permanente, con verifica ogni sei mesi,  la conferenza regionali sui migranti affinché sia il garante dell'attuazione della legge che a sua volta sia un punto di riferimento costante per le politiche dell'emigrazione e per i propri migranti.

Un capitolo a parte ci vorrebbe solo alle politiche del lavoro. 
Per migliorare le politiche del lavoro e la qualità della vita dei migrati occorre assolutamente facilitare il riconoscimento dei titoli di studio avuti nei loro paesi d'origine, nonché uno strumento concreto di tutela.

Questo strumento di tutela deve fornire informazione, osservare, monitorare e garantire l'assistenza legale  affinché loro, tramite le proprie associazioni di appartenenza si costituiscano in un  organo interlocutore o tavolo di lavoro a livello provinciale che a sua volta trovi appoggio nel tavolo di lavoro a livello regionale. Questo strumento servirà a combattere i ripetuti episodi  che stano incrementando i fenomeni di discriminazione, di  esclusione e ghettizzazione in Toscana.

Occorre partire del presupposto delle linee generali della legge, che le competenze dello Stato riguardano l'ingresso e soggiorno, mentre le regioni sono competenti in materia di protezione e di assistenza socio-sanitaria.

Occorre anche, per prevenire, maggiore informazione e orientamento per accedere al mondo del lavoro: interventi coordinati per la semplificazione dei rapporti del cittadino straniero con la Pubblica Amministrazione, delega alla provincia per correggere le politiche di iscrizione all'ufficio di collocamento, in quanto che con il permesso di soggiorno scaduto non ci si può più iscrivere e  nemmeno con la ricevuta del rinnovo.

Il lavoro, con particolar attenzione al lavoro di cura ( da utilizzare le rilevazioni e le analisi realizzate da "punto di partenza" anche con l'obiettivo di intrecciare a questo aspetto quello del rilancio del welfare

locale) ed altri incidenti sul lavoro, che colpiscono in misura notevolmente maggiore agli immigrati (vi è un collegamento piuttosto stretto con l'ampia diffusione sul territorio toscano del lavoro nero).

Sia le materie di legislazione concorrente che quelle di legislazione esclusiva incidono in modo rilevante sui bisogni e sui diritti dei migranti e hanno delle dirette conseguenze e responsabilità sullo status giuridico degli stessi delineato dalla normativa nazionale. La proposizione vale anche al contrario dal momento che lo status giuridico del migrante, inteso come posizione giuridica di fronte alle norme sull’ingresso e sul soggiorno sul territorio nazionale, finisce per incidere sull’accesso a molti servizi regionali e locali. Perciò riteniamo che la regione in modo concreto può fare molto di più. La riforma del Titolo V della Costituzione è chiara al 3° comma dell'articolo 117 che include nelle materie di legislazione concorrente, tra le altre, le materie della “tutela e sicurezza del lavoro.

Servono politiche che privilegino e rinforzino l'imprenditorialità straniera ed il potenziamento della rete  con le università. D’altra parte la Regione, come Ente costitutivo della Repubblica ai sensi dell’articolo 114 Cost., è soggetto responsabile del pieno sviluppo della persona umana secondo il proprio livello di responsabilità e secondo la linea direttrice tracciata anche dalla Carta fondamentale della Regione. Nello Statuto toscano All'art.

4 comma 1 lett. t dice: “La Regione persegue, tra le finalità prioritarie:
[…] t) l’accoglienza solidale delle persone immigrate secondo i principi del pluralismo delle culture, del reciproco rispetto e dell’ integrazione sociale”. all'Articolo 59 comma 2 lo Statuto dice: “L’attuazione del principio della sussidiarietà sociale è prioritariamente diretta al miglioramento del livello dei servizi, al superamento delle disuguaglianze economiche e sociali, a favorire la collaborazione dei cittadini e delle formazioni sociali, secondo le loro specificità, ai fini della valorizzazione della persona umana e dello sviluppo solidale della  comunità.”

Anche la Carta dei diritti fondamentali, oggi parte integrante del “Trattato che istituisce una Costituzione per L’Europa” rafforza il quadro dei diritti e delle garanzie per tutti i cittadini dell’Unione e per i migranti che hanno scelto di vivere nell’Unione. Taluni diritti previsti dalla Carta sono applicabili in quanto universali e altri derivano da quelli conferiti ai cittadini dell’Unione. In effetti, le norme comunitarie già conferiscono, o propongono di conferire, molti di questi diritti a tutte le persone che soggiornano legalmente nell’Unione, poggiandosi sul concetto di cittadinanza di residenza. Consentire ai migranti di acquisire la cittadinanza civile dopo un certo numero di anni di permanenza legale in un Paese, viene ritenuto un utile strumento di integrazione progressiva.
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